
POLITICA INTERNA 

Visentini scavalca La Malfa: niente 
«prova d'appello» per la presidenza de 
Il Pri si accordi col Psi per avanzare 
una proposta di «vero risanamento» 

Il pentapartito ha sbagliato tutto 
L'alternativa, necessità democratica 
L'evoluzione del Pei non è un fatto 
dell'ultima ora, risale a Berlinguer 

«Governo a guida laica o 
Se La Malfa aveva concesso un «prova d'appello» al
la maggioranza e al governo, Bruno Visentini ieri ha 
anticipato la sentenza. Per la De è una condanna 
piena. De Mita ha fallito e il paese non si può per
mettere ('«esperimento» di un altro governo a dire
zione de. Sta al Pri e al Psi avanzare proposte nuo
ve. Altrimenti, meglio le elezioni anticipate. E Visen
tini guarda senza complessi anche dell'alternativa. 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO LHSS 

Biumì ViwntW dqrarrte II suo Intervento 

Altissimo: «Con le scelte 
di Rimini si rafforza 
il disegno del quarto polo» 

M RIMlNI. Sale alla tribuna 
Bruno Visentini, e dichiara su* 
bito il proprio accordo con la 
relazione di Giorgio La Malfa. 
Poi indugia sulla storia dei ri
sultati elettorali, quasi per dire 
al suo partito: meno frasi am
biziose e più impegno. Quindi 
lascia ricadere sul «giovane* 
Giorgio la sua patema investi
tura. SI, dice il presidente del 
Pri, è proprio lui il segretano 
che ci vuole in questa difficile 
situazione. Come ho sostenu
to Biasini dopo la morte di 
Ugo La Malfa, come ho pro
posto Spadolini («e il partito 
non era tutto d'accordo»), e 
sono fiero di quelle scelte, og
gi invito i repubblicani all'uni
tà intomo a Giorgio. Ma una 

volta elargita l'investitura, il 
vecchio senatore ha la sua da 
dire. «Siamo un partito unita
rio - aveva sottolineato - non 
unanime». E il lessico visenti-
niano non ama la sfumatura-
il giudizio sul governo De Mita 
è più drastico di quello di La 
Malfa. Per Visentini ci vuole 
un altro governo, e la De do
po le deludenti prove di Fan-
(ani, Goria e De Mita, non può 
pretendere una quarta •speri
mentazione» alla guida del 
paese. Sta ai repubblicani e ai 
socialisti, in primo luogo, 
avanzare una soluzione nuo
va. Altrimenti, sarà inevitabile 
andare a elezioni anticipate 
•prima del '90», anno cruciale 
per il risanamento finanziario 

e per raddrizzare una situazio
ne economica che rischia di 
«lasciarci fuori dall'Europa». 
Quello di Visentini ha davvero 
il sapore di un «ultimatum»: 
«Se non si va in poche setti
mane a soluzioni governative 
forti - dice - le elezioni saran
no inevitabili*. 

A questa «sentenza» il presi
dente del Pri giunge sulla base 
di una ricostruzione della vi
cenda politica degli ultimi due 
anni che si discosta in non 
pochi punti da quella di La 
Malfa. Intanto la De: le spetta
va di tornare a palazzo Chigi 
ma ha sbagliato a esordire 
con un personaggio di secon
do o terz'ordine come Goria 
(«Vedete che non lo fanno 
nemmeno capolista, e quan
do era ministro del Tesoro 
non diede certo prove brillan
ti, anche se aveva un ministro 
delle Finanze (lo stesso Vi
sentini, ndr) che gli portava 
un alto gettito in cassa*). Poi 
venne De Mita, il segretario in 
persona, a cui più d'uno -
persino l'autorevole Scalfari -
concesse fiducia e appoggio. 
Ma che delusione! Il «doppio 
incarico», lungi dall'essere 
una «forza», si tradusse subito 

nella debolezza di un leader 
che - lo nmprovera Visentini 
- ha usato quella poltrona più 
come «capocorrente» demo-
cnstiano che come presidente 
del Consiglio Dunque non è 
solo Forlani a portare la re
sponsabilità del fallimento del 
governo. 

E nemmeno tanto respon
sabile - ecco un altro punto di 
dissenso tra Visentini e La 
Malfa - è Bettino Craxi. Il Psi -
dice il senatore - ha parteci
pato con impegno e con «de
legazioni di alto livello* ai go
verni a guida de- Craxi ha co
minciato a dissociarsi solo ne
gli ultimi mesi, e ha fatto be
ne. Né gli errori commessi pri
ma dipendono dalle 
«oscillazioni* socialiste. No, di
latando quel concetto craxla-
no («hanno sbagliato all'una
nimità»), Visentini attribuisce 
proprio alla coerente intesa 
della «diarchia* Dc-Psi gli erro
ri gravi che rinfaccia al gover
no. L'«oscemtà» del condono 
che voleva De Michelis; i conti 
sbagliati e le finanziarie fatte e 
disfatte del «buon amico Ama
to, fine costituzionalista, ma 
ministro del Tesoro troppo 
scolastico*; i provvedimenti 

economici più recenti, «tam
poni» insufficienti e sbagliati, 
contrabbandati da De Mita 
per «nsanamento»; nulla si sal
va dalla sua requisitone Non 
è certo questo governo, dun
que, che potrà imboccare 
quella via del «vero risana
mento* che il presidente del 
Pri giudica indispensabile per 
guardare all'Europa, e che ri
chiede «scelte impegnative sul 
piano politico e sociale» da 
assumere con coraggio «in 
Parlamento e di fronte al pae
se». De Mita e Amato, invece, 
anche in questi giorni stanno 
imboccando di nuovo la «stra
da sbagliata». «Vogliamo rifare 
tre volte la finanziaria pure 
nel.'89V 

Ed ecco l'invito, esplicito e 
diretto, al Psi: «Certo - sostie
ne il senatore - abbiamo pro
blemi di competizione eletto
rale, ma dobbiamo saper su
perare le conflittualità, vedere 
ciò che ci unisce alle forze lai
che, e formulare una politica 
concorde». Politica concorde 
che dovrebbe servire nell'im
mediato a superare De Mita e 
dar luogo a un governo diver
so, probabilmente a direzione 
laica, ma che Visentini vede 

anche proiettata in un futuro, 
non lontano come quello di 
La Malfa, quale elemento di 
«garanzia» attiva in Vista del
l'alternativa. «L'evoluzione del 
Pei - dice ancora Visentini -
non è solo di oggi, data dal di
scorso a Mosca di Berlinguer». 
E «l'assenza di discontinuità 
nella direzione politica italia
na - sono ancora parole sue -
ha un effetto corruttore; guar
diamo a cosa è successo in 
Giappone, dove, almeno, ru
bacchiano ma sono efficienti*. 

Un Visentini a sinistra di La 
Malfa?, domanderà poi al se
gretario un giornalista. Certo il 
senatore non concede «appel
li» alla De, non nomina mai il 
«polo laico», e rivendica con 
orgoglio tutta al Pri la «capaci
tà di governo* sulle materie 
economiche. La rotta che in
dica alla navicella repubblica
na, lui che se ne sente il vero 
Grande Timoniere, sembra 
più dritta e ambiziosa di quel
la disegnata dal «giovane» se
gretano. 

Rotte non coincidenti, ma 
animate comunque dalla vo
glia di schiacciare sull'accele
ratore. Forse è il sentimento 
che domina questo congres

so, Lo dicono gli applausi che 
sottolineano interventi come 
quello di Giovanni Ferrara, del 
sindaco di Catania Bianco, 
della responsabile femminile 
Gabriella Poma. Il primo ha 
esortato il Pri a guardare al fu
turo, e ha appoggiato con 
convinzione l'Idea del tpolo 
laico» propugnata da La Mal
fa. Una «via» che guarda all'al
ternativa soppesando bene la 
complessità di una transizione 
in cui la De, pur bloccata dal
la sua cultura e dalle lue logi
che inteme, non è certo in 
una fase di «declino». Pruden
za dunque nella tattica - dice 
Ferrara - per non «bruciare» la 
speranza di cambiamenti che 
ì repubblicani devono saper 
interpretare presso i giovani e 
le donne anche rinunciando 
ai tratti più conformisti della 
propria immagine e della pro
pria cultura. Cambiamenti 
chiede anche la Poma: riequi-
libn della rappresentanza 
femminile, rotazione negli in
carichi di partito e di potere, E 
una esperienza di «rinnova
mento» - come quella di Or
lando, dice - va a difendere 
alla tribuna il sindaco di Cata
nia, guadagnandosi da La 
Malfa parole di sostegno. 

• ROMA. «La scommessa 
del polo laico, contributo al
la razionalizzazione del si
stema e passo necessario 
per rendere sempre più eu
ropea la democrazia italiana 
- che In questi anni ha di
mostrato di avere assoluto 
bisogno di una forza liberal-
democratica - trova con il 
congresso del Pri una Impor
tante conferma che segue il 
lungo periodo di preparazio
ne dell'accordo tra liberali e 
rtpHbJbten|/n$rtché il con
gresso liberale in cui la lan
ciammo all'attenzione del
l'opinione pubblica». 

Renato Altissimo toma a 
commentare cosi 1 lavori del 
congresso repubblicano in 
corso a Riminl e gli obiettivi 
della neonata alleanza laica. 
Un «patto» ed una prospetti
va politica, quella del quarto 
polo- aggiunge Altissimo -, 
da perseguire neon coraggio, 
cori ^ voglia di essere final
mente un punto di riferi
mento per la vasta area che 

si riconosce nella cultura lai
ca, ma non ancora nella po
litica del laici». Il segretario 
liberale aggiunge: «Per que
sta prospettiva fortemente 
innovativa abbiamo aperto 
le nostre liste anche a chi, su 
singole questioni, può non 
pensarla come noi: quello 
che volevamo privilegiare 
era ed è il disegno politico. 
Per questa prospettiva forte
mente innovativa - continua 
Altissimo - abbiamo soste
nuto la necessità di arrivare 
in tempi brevi ad un patto 
federativo tra i partiti, le or
ganizzazioni e le singole 
personalità che gravitano in
tomo a questa area», 

La strada, insomma, sa
rebbe tracciata con suffi
ciente chiarezza: «Ora sta al 
congresso dei Partito repub
blicano, i cui dirìgenti hanno 
condiviso questa valutazione 
con l'accordo sottoscritto ad 
aprile - conclude Renato Al
tissimo - far fare un passo in 
avanti a questo disegno». 

Il segretario invita alla prudenza 
ma ammette: la base vuole la crisi 
Negate differenze di fondo 
col presidente del partito: 
«Più pessimista di me sulla De» 
Pellicani: l'alternativa 
sta diventando praticabile 

PAUNO DEI NOSTRI INVIATI 
M F M I U CAPITANI 

••RIMlNI. Visentini ha finito 
di parlare da un'ora quando 
il segretario repubblicano 
Giorgio La Malia si presenta 
in sala stampa. Ufficialmente 
vuole ringraziare I giornalisti, 
ma in realtà è preoccupato, 
anche se minimizza, per le 
bordate di Visentini. Tallona
to dai giornalisti La Malia ha 
gettato acqua sul fuoco. 
«Non esiste una differenza di 
valutazioni fondamentali 
con Visentini sulle prospetti
ve del governo; Visentini -
ha aggiunto - da un giudizio 
sulla De più definitivamente 

negativo del mio. La sua im
pressione è che la De non 
possa dare di più, mentre io 
ho un residuo di speranza e 
di richieste da fare al partito 
di maggioranza relativa». Vi
sentini dice che se questo 
governo non cambia le ele
zioni anticipate diventano 
opportune, e La Malfa cerca 
di riassorbirlo: •Visentini non 
si è discostato da quanto ho 
detto nella mia relazione e 
cioè che se si continua in 
questa situazione di logora
mento, eia porterebbe a rite
nere le elezioni1 opportune, 

ma adesso bisogna lavorare 
per evitarle». Il segretario re
pubblicano invita alla pru
denza, ma ammette che la 
base del partito è insoddifat-
ta e che la maggioranza dei 
delegati è per l'uscita dal go
verno. 

Visentini si è autocandida
to alla presidenza del Consi
glio? «No», ha risposto La 
Malfa, «perché non è nello 
stile di questa casa». Sui de
stini del governo, sulle tera
pie da suggerire per rimette
re in sesto una maggioranza 
che da mesi è a rotoli il se
gretario repubblicano si-è ri
servato di dire qualcosa di 
più lunedi, nella replica con
clusiva del congresso: «Dirò 
quale è la conclusione politi
ca che suggerirò al prossimo 
consiglio nazionale del parti
to; su questo punto sono an
che interessato a cosa dirà 
Craxi al suo congresso». La 
Malfa è anche ritornato sulla 
prospettiva dell'alternativa 
affacciata nella sua relazione 

ed ha precisato che si tratta 
«di un possibile sviluppo 
molto lontano nel tempo 
della situazione politica ita
liana che dipende in primo 
luogo da un'evoluzione dei 
rapporti tra Pei e Psi, ma la 
prospettiva esiste e bisogna 
controllarne bene i contenu
ti». 

La Malfa ha fatto anche 
una carrellata sui giudizi 
espressi dai rappresentanti 
degli altri partiti sul congres
so repubblicano.'^Soddisfatto 
per l'apprezzamento ilei Pei, 
si è invece detto dispiaciuto 
che Forlani si «sia adombra
to» per avere detto che il 
congresso de ha indebolito 
De Mita. «Credo che quando 
ad un generale in battaglia si 
toglie una stelletta, si rischia 
di perdere la battaglia». 

L'intervento di Visentini è 
stato apprezzato da Gianni 
Pellicani, della direzione co
munista e coordinatore del 
governo ombra. «È una sot
tolineatura che accentua la 
direzione di marcia che il Pri 

intende assumere in un go
verno alternativo alla De», ha 
commentato. «L'elemento di 
differenziazione tra Visentin! 
e la Malfa - ha aggiunto -
sta nel carattee più ultimati
vo che il primo ha dato al 
suo discorso sul governo». In 
questa prospettiva di movi
mento per Pellicani l'alterna
tiva sembra più vicina, «non 
è né un'araba fenice, né sta 
sulle nuvole, ma trova ri
scontri importanti e interlo
cutori attenti». L'esponente 
comunista ha sottolineato 
l'esistenza di un «avvicenda
mento programmatico molto 
serio» tra Pei e Pri ed ha cita
to il caso della battaglia fi
scale e la posizione esposta 
giovedì da La Malfa sul Me
dio Oriente. Visentini nel suo 
discorso aveva apprezzato il 
governo ombra promosso 
dal Pei. Pellicani si è detto 
soddisfatto ed ha ribadito 
che il governo ombra non è 
«un gioco delle bambole o 
una scimmiottatura di espe
rienze straniere, ma uno 

Vincenzo MuccM e Giorgio La Malfa 

strumento per rendere pio 
evidente l'opposizione per 
l'alternativa». Sull'ipotesi di 
elezioni anticipate Pellicani 
si è detto contrario ed ha au
spicato che questa fase della 
legislatura si concentri sulla 
riforma elettorale. 

Nel congresso Ieri è entra
to polemicamente anche il 
problema droga. A sollevarlo 
è stato Vincenzo Mucciolì, il 
quale ha contestato l'inseri
mento di Pannella nelle liste 
del polo laico. «Voglio com
prendere - ha affermato 
Mucciolì - se devo difendere 

i drogati anche dal repubbli
cani o se invece posso*conti-
nuare a ritenerli alleati», Lo 
hanno rassicurato i dirigenti 
di partito: «Tra noi e Pannel
la sul tema droga c'è una di
stanza siderale, Il Pri è con 
Mucciolì». Intanto al congres
so si è aperto un mistero 
Pannella. L'arrivo del leader 
era previsto per ieri, ma non 
c'è stato, Si fare vedere oggi? 
Oppure non verrà? Sta forse 
studiando uno dei u n i colpi 
di teatro, oppure preferisce 
stare lontano da una platea 
che potrebbe riservargli 
qualche ostilità? 

Bilancio di tre anni, da palazzo Chigi all'orgoglioso isolamento 

congresso: la tattica è esausta 
la carta del presidenzialismo 

Dal tempio greco alla piramide egizia. Craxi, che 
oggi apre il congresso socialista nei capannoni 
dell'ex Ansaldo, ispira all'architetto Filippo Panse-
ca seìnpre e solo opere di gloria. Una grande ker
messe di tecnologie, biciclette, cimeli garibaldini, 
musica classica e rock, ospiti illustri e videomes
saggi vuol essere il «viatico» alla campagna eletto
rale per le europee. Ma dietro quale politica c'è? 

PASQUALI CASCCLLA 

•al MILANO. Ai 1.178 delegati 
al congresso sarà consegnato 
un libro con tanto di prefazio
ne autografa di Bettino Craxi 
che, per le europee, indica 
con «realismo» il traguardo di 
un solo punto al di soprani 
quel 14,3% ottenuto dal tei 
nelle ultime elezioni polìtici]?. 
Può anche essere un mettete 
le mani in avanti considerare 
ora un «buon succei 
15.39É dei voti, per poi 
gridare aita «vittoria» £ 
prezzo nella 
politica se qw 
punto dovei 
strada faceni' 
per sé una 
ficoltà 
vadf 

da H a ? Sèi 16% nelle 
zionf amministrative pai 
di un semestre fa? 

Due anni fa, tra le colonne' 
di .cartapesta di Rimini, Betti
no Craxi celebrava la direzio
ne socialista del governo 
tubile, mentre la De rivei 

l la «staffetta» su quelli 

non è di 
me di dif-
che ave-

ibile IVon* 

(rana di palazzo Chigi che il 
leader del Psi aveva occupato 
per quattro anni. E quel con
gresso ondeggiava tra l'onore 
offeso dalla pretesa de e la vo
glia di recuperare le mani li
bere. Tra governabilità e mo
vimentismo. Ma senza alcuna 
strategia Anzi, a Rimini si teo
rizzò il ngetto delia scelta: 
«Non voghamo trovarci 
schiacciati tra De e Pei». La 
parola d'ordine era I'«area so
cialista-, un grande agglome
rato 1;on il Psdì e il Pr che 
avrebbe dovuto assegnare ai 
socialisti una rappresentanza 
del 20%. Serviva per ergersi ad 
ago della bilancia di qualsivo
glia equilibrio politico. E però 
l'area socialista è durata lo 
pazio di una consultazione 
letlorale. Cominciava a incri

narsi già al momento della 
formazione del pnmo governo 
«di programma» nuovamente 
presieduto da un de, quando 
Craxi smise di perorare la 
causa di un ministero ai radi
cali. Si ruppe clamorosamente 

l'anno scorso, quando il Psi ri
fiutò di cedere a Pannella l'in
carico di commissario Cee ri
servato a Ripa di Meana. Si è 
disgregata con la campagna 
per l'annessione del Psdi al 
Psi. culminata nella m immis
sione di Pietro Longo e Pier
luigi Romita. 

Oggi l'area socialista è terra 
bruciata. E il Psi, che Craxi ha 
pilotato ora verso la «diarchìa» 
con Cinaco De Mita ora verso 
r«amico» Arnaldo Forlani, 
stenta a trarsi fuori dal panta
no del pentapartito. Il governo 
•sbaglia all'unanimità», mini
stri socialisti compresi, quan
do ignora il fiscal-drag. Toma 
a commettere un «errore» 
quando vara i ticket sanitan 
Ma quando il Psi si trova a do
ver scegliere tra la tassa sulla 
salute e la responsabilità di 
una cnsi, Craxi scopre che è il 
sindacato dello sciopero ge
nerale a «errare». Poi c'è quel
lo che a via del Corso, dopo 
aver rifiutato di partecipare al
la giunta, chiamano ('«imbro
glio di Palermo». Craxi minac
cia la crisi, salvo far rapida
mente marcia indietro quan
do si accorge che sarebbe sta
ta «malmotivata». La crisi è 
sempre 11, annunciata e mai 
aperta. E intanto, sull'ora di 
religione, il Psi si ritrova sotto 
braccio alla De, anche a costo 
di spaccare 11 fronte laico e 
porsi in contrasto con la Corte 
costituzionale. 

Adesso è demandato al 
congresso milanese il compito 
dì «trarre il bilancio». È, tutto 
sommato, scontato. «La crisi -
dice Claudio Signorile - è un 
atto formale più che una scel
ta politica ancora da fare». Ma 
tutta da fare resta la scelta 
strategica. E questo vuoto 
spiega il gran fionre di opzioni 
tattiche. Appoggio estemo al 
governo? Presidenza socialista 
o quantomeno laica? Elezioni 
politiche anticipate? Tante e 
diverse ncette che aggirano il 
nodo di fondo dell'esaunmen-
to di una politica. Nel docu
mento congressuale, l'alterna
tiva spunta solo nella dichia
razione di voto della sinistra 
socialista. Nelle restanti 205 
pagine la decisiva questione 
dell'unità a sinistra è esorciz
zala con formule che attribui
scono al Pei una «contestazio
ne antisocialista», trasfigurata 
in una astratta «riunificazione 
di tutte le componenti sociali
ste» In sostanza, lo stato mag
giore craxiano non sente gli 
appelli unitari, non vede una 
prospettiva a sinistra, né parla 
del ricambio politico. S'ag
grappa, invece, a una pretesa 
«voglia di Repubblica» del 
paese È l'asso nella manica 
per l'ennesimo gioco d'azzar
do del segretano 11 partito 
che ha intimato agli alleati il 
veto sulle riforme elettorali, 
ora punta sul referendum pre
positivo come un grimaldello 

per forzare la contrarietà della 
generalità delle forze politiche 
(eccezion fatta per il Msi) al
l'ipotesi presidenziale. Ma per 
quale politica? «Continuità e 
rinnovamento*. Sempre due 
piedi in una scarpa. In que
st'altalena prevalgono i mes
saggi all'opinione pubblica 
moderata. Ma, a ben guarda
re, anche tanta spregiudica
tezza è sintomo di difficoltà e 
di isolamento. Non a caso 
Craxi ha cominciato a invoca
re la «parola al popolo» sulla 
legge con cui rendere colpe
voli» qualunque drogato. Uno 
strumento, quindi, concepito 
in funzione di quel potere di 
interdizione a cui il Psi deve 
tanta parte del suolo e. sopra
tutto, del suo potere. 

Ed è un altro capìtolo del 
congresso. Vi arriva un partito 
sempre più ad immagine e so
miglianza del leader, ma che 
nel territorio si frantuma tra i 
tanti cesansmi di ministri, sot
tosegretari e assesson, Cosi al
le vecchie correnti si sovrap
pongono le contese nominali
stiche, e capila pure che il vi
cesegretario venga accusato 
in Sicilia di essere uomo di 
parte e finisca per perdere il 
posto in lista per le europee 
Però nel congresso non si è 
trovato spazio per la riforma 
del partito Ci saranno garofa
ni, cimeli e fanfare. In fin dei 
conti fra un mese si vota, Ma 
dopo? 

Sakharov, Peres e Delors tra gli ospiti stranieri 

Invitato il Msi: protesta l'Anni 
«Indignati» i socialisti Fìom 

ROBERTO CAROLLO 

1 B MILANO L'ultima volta fu 
nel 1961. Allora Bettino Craxi 
era solo un giovane promet
tente, sul simbolo c'erano an
cora falce e martello, e il par
tito di Nenni, Lombardi e De 
Martino preparava, con il cen
tro-sinistra, l'ingresso «nella 
stanza dei bottoni». Ventotto 
anni dopo il Psi toma a Mila
no per un congresso naziona
le, in un clima che più che a 
un confronto congressuale fa 
pensare a una grande kermes; 

se, metà festa metà conven
tion all'americana. Nei capan
noni dismessi della vecchia 
Ansaldo, a Porta Genova, che 
da oggi ospiteranno per una 
settimana 1178 delegati (20% 
donne), centinaia di giornali
sti e di invitati, si lavora a ritmo 
forsennato. L'architetto Pansé-
ca ha fatto le cose in grande, 
come a Rimini, «anzi meglio 
che a Rimini». Dal tempio è 
passato alla piramide, che so
vrasta, impenale, il palco, ma 

Fini a Craxi: «Costruiamo 
la seconda Repubblica» 

• I MILANO «Craxi deve scio
gliere 11 nodo se il Psi è favore
vole o contrano alla Repubbli
ca presidenziale»: il perentono 
invito, diffuso non a caso alla 
vigilia del congresso sociali
sta, viene dal segretario del 
Msi, che con poca diplomazia 
ma con indubbia schiettezza 
si offre come pnmo (e al mo
mento unico) alleato del Psi 
nella proposta di istituire in 
Italia l'elezione diretta del ca
po dello Stato, cosa che non 
coincide con la Repubblica 
presidenziale auspicata dai 
missini, ma che potrebbe rap
presentare un passo deciso in 
quella direzione. 

La sortita del Msi ha avuto 
per proscenio un convegno 

intitolato La Repubblica presi
denziale per una nuova Re
pubblica e organizzato voluta
mente a ndosso delle assise 
nazionali socialiste, «La demo
crazia - ha detto Tini - ormai 
dà segni di inadeguatezza: la 
società civile chiede parteci
pazione, mentre la società po
litica offre assemblearismo. La 
scelta del presidenzialismo -
ha aggiunto il segretario missi
no - segna concretamente la 
fine di questa Repubblica, che 
ha un vizio di origine: in base 
alla scelta del '46, essa garan
tisce una rendita di posizione 
al Pei e alla De». 

Come verrà accolta da Cra
xi questa ingombrante avan
ce? 

ci saranno anche diverse mo
stre, compresa una dedicata 
al segretano. «Foto Craxi» si 
legge all'ingresso di uno 
stand, ma nessuno è in grado 
di spiegare se sono immagini 
del leader, foto scattate da 
Bettino o cimeli garibaldini 
messi in mostra per far dispet
to a Giorgio La Malfa. Non c'è 
invece il «Quarto Stato» di Pel-
Uzza da Volpedo che Craxi in 
persona aveva chiesto di tra
sferire dalle sale del Comune. 
11 dipinto non si tocca, fu la ri
sposta, obtorto collo, del co
gnato-sindaco Pillitten, una 
Gallena milanese si era impe
gnata a fornire una copia, un 
cosiddetto falso d'autore, ma 
len non era ancora amvata. 

Se Panseca ha pensato in 
grande, VAvanMnoxi è da me
no. «Il precedente di Praga 
196S» titolava ieri il quotidiano 
del garofano, a proposito del
la scelta di tenere il congresso 
in un capannone industnale. 
«Ha un solo precedente: il 14° 
congresso del Partito comuni
sta cecoslovacco celebrato 
nella fabbrica Ckd mentre i 
carri sovietici schiacciavano 
Praga». Un paradosso oscuro 
(quel congresso drammatico 
dei comunisti cecoslovacchi si 
tenne clandestinamente), a 
meno che il Psi non voglia ac
creditare l'immagine di un 
partito accerchiato, anziché a 
cavallo dell'onda lunga. E la 
lesta del garofano sarà tutto 
fuorché clandestina, coinvol
gendo praticamente mezza 

Milano Spettacoli alla Scala e 
al Parco Umbro: si proprio 
quello su cui infuria la polemi
ca tra Verdi e Psi per la pre
senza di drogati e spacciatori, 
e dove ì giovani socialisti han
no promosso un concerto con 
David Crosby, 

Intanto la decisione dì invi
tare l'Msi sta suscitando prote
ste. L'Anpi di Genova e delta 
Liguria ha inviato alla Direzio
ne del Psi un telegtarnma in 
cui parla di «inaccettabile Ini
ziativa che contraddice la tra
dizione antifascista del sociali* 
smo italiano», E la componen
te socialista della Fìom lom
barda scrive- «Siamo Indignati 
per l'invito a un partito che sì 
nfà all'ideologia fascista e che 
non ha mal accettato la Costi
tuzione della Repubblica». Dì 
diverso avviso ovviamente il 
segretario missino, il quale af
ferma che l'invito di Craxi «è 
un fatto significativo, un'ulte* 
riore riprova della fine del do
poguerra». 

Non resta che ricordare gli 
invitati, tra i quali, oltre a Shl-
mon Peres e Jacques Delors ci 
sarà anche Andrej Sakharov. 
Presenti tutti ì partiti Italiani: 
Occhetto, Petruccioli, Pollastri* 
ni, Tortorella. Macaluso e Vita* 
li per il Pei; Forlani, Bodrato, 
Scotti, Mancino, Martìnazaolì, 
Malfatti e Leccisi per la De; Al. 
tissimo guiderà 1 liberati, Ro
mita l'Uds, Cangila il Psdi, Giù-
seppe Rìppa 1 raafcaU, Corta t 
demoproletarì, Rosa Filippini 1 
Verdi 
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